L'omelia di Giovanni Paolo lI

alla Santa Messa di beatificazione dei 233 martiri

Furono assassinati

per la loro fede in Cristo

e perché erano membri attivi

della Chiesa
Questo il testo, in una nostra traduzione italiana, dell'omelia tenuta da Giovanni Paolo II durante la solenne celebrazione per la beatificazione di José Aparicio Sanz e di 232 compagni martiri in Spagna (1936-1939) avvenuta domenica 11 marzo in Piazza San Pietro

Amati fratelli e sorelle,

1. «Il Signore Gesù Cri​sto... trasfigurerà il nostro misero corpo per confor​marlo al suo corpo glorio​so» (Fil 3, 21). Queste pa​role di San Paolo, che ab​
biamo ascoltato nella se​conda lettura della Litur​gia odierna, ci ricordano che la nostra vera patria è nei cieli e che Gesù trasfi​gurerà il nostro corpo mortale in un corpo glo​rioso come il suo. L'Apostolo commenta così il mi​stero della Trasfigurazione del Signore che la Chiesa proclama in questa secon​da domenica di Quaresi​ma. In effetti, Gesù ha vo​luto dare un segno e una profezia della sua Resurre​zione gloriosa, alla quale anche noi siamo chiamati a partecipare. Ciò che si è realizzato in Gesù, nostro Capo, deve completarsi in noi, che siamo il suo Cor​po.

È questo il grande mi​stero per la vita della Chiesa, in quanto non si deve pensare che la trasfi​gurazione si produrrà solo nell'aldilà, dopo la morte. La vita dei santi e la testi​monianza dei martiri c'in​segnano che, se la trasfi​gurazione del corpo avver​rà alla fine dei tempi con la resurrezione della car​ne, quella del cuore ha luogo ora su questa terra, con l'aiuto della grazia. Possiamo domandarci: Chi sono gli uomini e le donne «trasfigurati»? La risposta è molto bella: so​no quelli che seguono Cri​sto nella sua vita e nella sua morte, s'ispirano a Lui e si lasciano inondare dalla grazia che Egli ci dà; sono quelli il cui nutri​mento è compiere la vo​lontà del Padre; quelli che si lasciano guidare dallo Spirito; quelli che non an​tepongono nulla al Regno di Cristo; quelli che ama​no gli altri fino a versare il proprio sangue per essi; quelli che sono disposti a dare tutto senza esigere nulla in cambio; quelli che, in poche parole, vivo​no amando e muoiono perdonando.

2. Così vissero e moriro​no José Aparicio Sanz e duecentotrentadue compa​gni, assassinati durante la terribile persecuzione reli​giosa che colpì la Spagna negli anni trenta del seco​lo scorso. Erano uomini e donne di tutte le età e condizioni: sacerdoti dio​cesani, religiosi, religiose, padri e madri di famiglia, giovani laici. Furono as​sassinati perché erano cri​stiani, per la loro fede in Cristo, perché erano mem​bri attivi della Chiesa. Tutti, come risulta dai processi canonici per la loro dichiarazione come martiri, prima di morire perdonarono di cuore i lo​ro carnefici.

La lista di quanti sono oggi elevati agli onori de​gli altari per aver profes​sato la loro fede e aver da​to la propria vita per essa è numerosa. Vi sono tren​totto sacerdoti dell'Arci​diocesi di Valencia, insie​me a un cospicuo gruppo di uomini e di donne del​l'Azione Cattolica sempre di Valencia; diciotto do​menicani e due sacerdoti dell'Arcidiocesi di Saragoz​za; quattro frati minori francescani e sei frati mi​nori francescani conven​tuali; tredici frati minori cappuccini, con quattro religiose cappuccine e un'agostiniana scalza; un​dici gesuiti con un giova​ne laico; trentadue sale​siani e due figlie di Maria Ausiliatrice; diciannove terziari cappuccini di No​stra Signora Addolorata con una collaboratrice lai​ca; un sacerdote dehonia​no; il cappellano del colle​gio La Salle de la Bonano​va, di Barcellona, con cin​que fratelli delle Scuole Cristiane; ventiquattro carmelitane della Carità; una religiosa servita; sei religiose scolopie con due collaboratrici laiche origi​narie dell'Uruguay e pri​me Beate di questo Paese latinoamericano; due pic​cole suore degli Anziani Abbandonati; tre terziarie cappuccine della Sacra Famiglia; una missionaria claretiana; e infine il gio​vane Francisco Castelló i Aleu, dell'Azione Cattolica di Lleida.

Le testimonianze che ci sono giunte parlano di persone oneste ed esem​plari, il cui martirio ha suggellato vite intessute di lavoro, preghiera e impe​gno religioso nelle proprie famiglie, parrocchie e con​gregazioni religiose. Molti di essi godevano già in vi​ta di fama di santità fra i loro concittadini. Si può dire che la loro condotta esemplare fu una prepara​zione per quella professio​ne suprema della fede che è il martirio.

Come non commuoverci profondamente nell'ascol​tare i racconti del loro martirio? L'anziana Maria Teresa Ferragud fu arre​stata all'età di ottantatré anni insieme alle sue quattro figlie religiose con​templative Il 25 ottobre 1936, festa di Cristo Re, chiese di accompagnare le sue figlie al martirio e di essere uccisa per ultima in modo da poterle inco​raggiare a morire per la fede. La sua morte colpì tanto i suoi carnefici che esclamarono: «Questa è una vera santa». Non me​no edificante fu la testi​monianza degli altri mar​tiri, come quella del giova​ne Francisco Alacreu, di ventidue anni, chimico di professione e membro del​l'Azione Cattolica, il qua​le, consapevole della gravi​tà del momento, non volle nascondersi ma offrire la sua gioventù in sacrificio di amore verso Dio e i fra​telli, lasciandoci tre lette​re, esempio di forza, gene​rosità, serenità e allegria, scritte alcuni istanti pri​ma di morire alle sue so​relle, al suo direttore spiri​tuale e alla sua fidanzata. O anche il neosacerdote Germàn Gozalbo, di venti​tré anni, che fu fucilato solo due mesi dopo avere celebrato la sua prima Messa, dopo avere subito un'infinità di umiliazioni e maltrattamenti.

3. Quanti esempi di se​renità e di speranza cri​stiana! Tutti questi nuovi Beati e molti altri martiri anonimi hanno pagato con il proprio sangue l'o​dio per la fede e per la Chiesa scatenatosi con la persecuzione religiosa e con lo scoppio della guer​ra civile, quella grande tragedia vissuta in Spagna nel XX secolo. In quegli anni terribili molti sacer​doti, religiosi e laici furo​no uccisi semplicemente perché erano membri atti​vi della Chiesa. I nuovi

Beati che oggi sono elevati agli onori degli altari non erano coinvolti in lotte po​litiche o ideologiche, non volevano intervenirvi. Co​me molti di voi, che siete loro familiari e che oggi partecipate con grande gioia a questa beatificazio​ne sanno bene. Essi mori​rono solo per motivi reli​giosi. Ora, con questa so​lenne proclamazione di martirio, la Chiesa vuole riconoscere in quegli uo​mini e in quelle donne un esempio di coraggio co​stanza nella fede, aiutati dalla grazia di Dio. Sono per noi un modello di coe​renza con la verità profes​sata e al contempo onora​no il nobile popolo spa​gnolo e la Chiesa.

Che il loro ricordo bene​detto allontani per sempre dal suolo spagnolo qual​siasi forma di violenza, odio e risentimento! Che tutti, e in particolare i gio vani, possano sperimenta​re la benedizione della pa​ce nella libertà: Pace sem​pre, pace con tutti e per tutti!

4. Cari fratelli, in diver​se occasioni ho ricordato la necessità di serbare la memoria dei martiri. La loro testimonianza non deve essere dimenticata. Essi sono la prova più elo​quente della verità della fede, che sa conferire un volto umano persino alla morte più violenta e ma​nifesta la sua bellezza an​che fra atroci sofferenze. È necessario che le Chiese particolari facciano tutto il possibile per non perde​re il ricordo di quanti hanno subito il martirio.

All'inizio del terzo mil​lennio, la Chiesa che pere​grina in Spagna è chiama​ta a vivere una nuova pri​mavera di cristianesimo, poiché è stata bagnata e fecondata con il sangue di tanti martiri. Sanguis mar​tyrum, semen christiano​rum! Il sangue dei martiri è semente di nuovi cristia​ni! (Tertulliano, Apol. 50, 13; CCL 1, 171). Questa espressione, coniata du​rante le persecuzioni dei primi secoli, deve oggi riempire di speranza le vo​stre iniziative apostoliche e gli sforzi pastorali nel compito, non sempre faci​le, della nuova evangeliz​zazione. Potete contare per questo sull'aiuto inegua​gliabile dei vostri martiri. Ricordatevi del loro corag​gio, «considerando atten​tamente l'esito del loro te​nore di vita, imitatene la fede. Gesù Cristo è lo stes​so ieri, oggi e sempre!» (Eb 13, 7-8).

5. Desidero affidare al​l'intercessione dei nuovi Beati un'intenzione che portate profondamente ra​dicata nel vostro cuore: la fine del terrorismo in Spa​gna. Da alcuni decenni siete provati da una serie orrenda di violenze e di assassinii che hanno cau​sato numerose vittime e grandi sofferenze. Alla ra​dice di eventi tanto deplo​revoli vi è una logica per​versa che bisogna denun​ciare. Il terrorismo nasce dall'odio e a sua volta lo alimenta, è radicalmente ingiusto e accresce le si​tuazioni di ingiustizia, poiché offende gravemente Dio e la dignità e i diritti delle persone. Con il terro​re l'uomo risulta sempre perdente! Nessun motivo, nessuna causa o ideologia lo possono giustificare. So​lo la pace edifica i popoli. Il terrore è nemico dell'u​manità.

6. Amati nel Signore, anche a noi la voce del Padre ha detto oggi nel

Vangelo: «Questi è il Figlio mio, l'eletto; ascoltatelo» (Lc 9, 35). Ascoltare Gesù è seguirlo e imitarlo. La croce occupa un posto molto speciale in questo cammino. Fra la croce e la nostra trasfigurazione vi è un rapporto diretto. Renderci simili a Cristo nella morte è la via che conduce alla resurrezione dei morti, ossia alla no​stra trasformazione in Lui (cfr Fil 3, 10-11). Ora, nel celebrare l'Eucaristia, Ge​sù ci offre il suo corpo e il suo sangue, affinché in un certo senso possiamo pre​gustare qui sulla terra la situazione finale, quando i nostri corpi mortali saran​no trasfigurati a immagi​ne del corpo glorioso di Cristo.

Che Maria, Regina dei martiri, ci aiuti ad ascol​tare e imitare suo Figlio. A Lei, che ha accompa​gnato il suo Figlio divino durante la sua esistenza terrena ed è rimasta fedele ai piedi della Croce, chie​diamo di insegnarci ad es​sere fedeli a Cristo in ogni momento, senza venir me​no di fronte alle difficoltà; ci conceda la stessa forza con la quale i martiri hanno professato la loro fede. Nell'invocarLa come Madre, imploro su tutti voi qui presenti, come pu​re sulle vostre famiglie, i doni della pace, della gioia e della salda spe​ranza.
Il discorso di Giovanni Paolo Il ai pellegrini

La beatificazione più numerosa

del mio Pontificato

Un numero così alto

non fa però dimenticare

le caratteristiche di ciascuno
Durante l'udienza di lunedì 12 marzo ai pellegrini giunti a Roma per la beatificazione dei 233 martiri Giovanni Paolo II ha pro​nunciato il discorso del quale diamo qui di seguito una nostra traduzione italiana:

Cari fratelli e care so​relle 

1. Sono lieto di tenere questo incontro con voi, amati pellegrini spagnoli che, accompagnati da un numeroso gruppo di Ve scovi e sacerdoti, come pure dalle autorità civili delle vostre città e regioni, avete partecipato ieri alla solenne beatificazione di duecentotrentatré uomini e donne martiri della persecuzione religiosa che, ne​gli anni 1936-1939, ha af​flitto la Chiesa nella vostra Patria. Quella di ieri è sta​ta la prima beatificazione del nuovo secolo e del nuo​vo millennio ed è significa​tivo che sia stata di marti​ri. Di fatto, quello che si è appena concluso è stato un secolo in cui non sono mancate tribolazioni dove molti cristiani «hanno dato la propria vita per il nome di Nostro Signore Gesù Cri​sto» (cfr At 15, 26).

Saluto con affetto i Si​gnori Cardinali Antonio Maria Rouco, Arcivescovo di Madrid e Presidente del​la Conferenza Episcopale Spagnola, e Ricardo Maria Carles, Arcivescovo di Bar​cellona, come pure Monsi​gnor Agustín García-Gasco, Arcivescovo di Valencia, diocesi dalla quale provie​ne la maggior parte dei nuovi Beati, Monsignor Francisco Ciuraneta, Ve​ scovo di Lleida, e gli altri Arcivescovi e Vescovi qui presenti. Parimenti, deside​ro dare il benvenuto alle autorità delle comunità autonome, provinciali e lo​cali, che rappresentano i paesi che hanno fra i loro illustri figli i nuovi Beati. Questi nuovi martiri han​no seminato il loro mes​saggio in tutta la geografia spagnola. In effetti, se guardiamo alla loro origi​ne, essi provengono da trentasette diocesi e rappre​sentano tredici Comunità Autonome, ma la loro te​stimonianza abbraccia tut​to il territorio spagnolo, per cui è stata l'intera Chiesa in Spagna a gioire ieri per questo riconosci​mento.

2. Molti fra voi sono di​scendenti, familiari o vici​ni dei nuovi Beati. So che è presente la vedova di uno di essi, militante dell'Azio​ ne Cattolica, così come nu​merosi fratelli, figli e nipoti dei martiri. Alcuni fra voi sono fratelli, in religione, dei religiosi elevati alla glo​ria degli altari. Altri sono vicini dei loro luoghi d'ori​gine, dei luoghi dove eser​citarono il loro ministero, dove furono martirizzati o dove sono sepolti. Immagi​no l'emozione che provate in questo momento che avete atteso per tanti anni. Nella vostra vita di fede, senza alcun dubbio, il loro esempio vi ha incoraggiato poiché avete serbato la loro memoria e, in alcuni casi, anche ricordi personali.

La beatificazione di ieri è stata la più numerosa del mio Pontificato. In ef​fetti, sono stati elevati agli onori degli altari duecento​trentatré martiri. Un nu​mero così alto non fa però dimenticare le caratteristi​che di ciascuno. Di fatto, in tutti vi è una storia per​ sonale, un nome e un co​gnome propri, circostanze che fanno di ciascuno un modello di vita, che divie​ne ancora più eloquente con la morte liberamente accolta come prova supre​ma della loro adesione a Cristo e alla sua Chiesa.

Questi martiri, che oggi ricordiamo con gratitudine e venerazione, sono come un grande quadro del Van​gelo delle Beatitudini, un bel ventaglio della varietà dell'unica e universale vo​cazione cristiana alla san​tità (cfr Costituzione Dog​matica Lumen gentium, cap. V). Proclamando ieri la santità di questo nume​roso gruppo di martiri, la Chiesa rende gloria a Dio.

La santità non è un pri​vilegio riservato a pochi. Le vie della santità sono molteplici e si percorrono attraverso piccoli eventi concreti di ogni giorno, compiendo in ogni situa​zione un atto d'amore. Co​sì come hanno fatto i nuo​vi Beati martiri. In ciò ri​siede il segreto del cristia​nesimo vissuto in pienezza. Il cristianesimo realmente vitale che tutti i cristiani, di qualsiasi classe o condi​zione, sono chiamati a vi​vere. Tutti siamo chiamati alla santità. Ciò che Dio in definitiva vuole da noi è che siamo santi (cfr 1 Ts 4, 3). Cari fratelli e care sorel​le di Spagna, anche a voi, come ho fatto a tutti i fe​deli nella recente Lettera Apostolica Novo Millennio ineunte, devo proporre nuovamente con convinzio​ne «questa "misura alta" della vita cristiana ordina​ria» (n. 31). Che il vostro cammino personale, quello delle vostre famiglie e co​munità parrocchiali sia, oggi più che mai, un cam​mino di santità! 3. Incontriamo così sa​cerdoti, novelli o anziani, che esercitavano i più di​versi ministeri: parroci, vi​cari, canonici, professori; religiosi provenienti dai va​sti campi dell'esercizio del​la carità, per mezzo dell'in​segnamento, dell'attenzione verso gli anziani e i mala​ti; uomini e donne, celibi, nubili o sposati, genitori, lavoratori di vari settori. All'origine del loro martirio e della loro santità vi è lo stesso Cristo. Il denomina​tore comune di tutti è la loro opzione radicale per Cristo al di sopra di ogni cosa, anche della propria vita. Potevano ben dire con san Paolo: «Per me il vive​re è Cristo e il morire un guadagno» (Fil 1, 21). Con la loro vita, e soprattutto con la loro morte, ci inse​gnano che non bisogna an​teporre nulla all'amore che Dio nutre per noi e che ci manifesta in Gesù Cristo. In essi, come in tutti i martiri, la Chiesa ha trova​to sempre un seme di vita, tanto che possiamo affer​mare che le comunità dei primi tempi si forgiarono con il sangue dei martiri. Tuttavia il martirio è una realtà che non appartiene solo al passato, ma anche al tempo attuale. Perciò nella recente Lettera Apo​stolica ho scritto: non lo sarà anche per il secolo e il millennio che stiamo ini​ziando? (cfr Novo Millennio ineunte, n. 41).

In effetti è un dato di fatto che nel nostro tempo i martiri sono tornati. Co​me è certo che i tempi so​no cambiati, lo è anche che ogni giorno sorge la possibilità di continuare a patire sofferenze per amore di Cristo. L'orizzonte che si presenta dinanzi a noi è quindi ampio e appassio​nante. I cristiani, sempre e in ogni luogo, devono esse​ re disposti a diffondere la luce della vita, che è Cri​sto, fino a versare il pro​prio sangue (cfr Dignitatis humanae, n. 14). Dobbia​mo essere disposti a segui​re le orme dei martiri e a vivere pienamente, come loro, la santità con Lui, per Lui e in Lui.

L'eredità di questi corag​giosi testimoni della fede, «archivi della Verità scritti a lettere di sangue» (Cate​chismo della Chiesa Cattoli​ca, n. 2474), ci ha trasmes​so un patrimonio che parla con voce più forte di quella della vergognosa indifferen​za. È la voce che esige un'urgente presenza nella vita pubblica. Una presen​za viva e serena che, con la meridiana trasparenza del Vangelo, ci porterà a presentare con naturalez​za, ma anche con fermez​za, la sua sempre attuale radicalità agli uomini e al​le donne del nostro tempo. Si tratta, quindi, di un'e​redità il cui linguaggio è quello della testimonianza. Che questo patrimonio continui a recare frutti ab​bondanti attraverso la vo​stra vita e il vostro impe​gno e manifesti la straordi​naria presenza del Mistero di Dio che, agendo sempre e in ogni luogo, ci invita alla riconciliazione e alla vita nuova in Cristo!

4. Cari fratelli: la loro te​stimonianza non si può né si deve dimenticare. Essi manifestano la vitalità del​le vostre Chiese locali. Che il loro esempio faccia di ognuno un testimone vivo e credibile della Buona No​vella per i nuovi tempi! Che la loro imitazione por​ti a produrre nella società attuale abbondanti frutti di amore e di speranza! Que​sto è il mio auspicio. Pro​muovete la cultura della vita. Fatelo con le parole,

ma anche con gesti concre​ti. La preghiera per la radi​cale e sincera conversione di tutti alla legge dell'Amo​re e l'impegno specifico e generoso a suo favore co​stituiscono il fondamento della convivenza fra gli uo​mini, le famiglie e i popoli. Ritornate nei vostri paesi e nelle vostre comunità di​sposti a lavorare apostoli​camente nella Chiesa e per la Chiesa. Trasformate in realtà le Beatitudini nei vo​stri luoghi di origine. Per​meate con l'unico pro​gramma del Vangelo, che è il programma dell'amore, la realtà quotidiana. Porta​te Cristo nelle vostra vita, nelle vostre comunità, nei vostri paesi e nella vostra storia. Siate sempre e in ogni luogo testimoni vivi e credibili dell'amore, dell'u​nità e della pace. In questo compito vi accompagnano sempre la mia preghiera, il mio affetto e la benedizio​ne che di cuore vi impar​to.

